
-... 

•   341~ 1121=~.~:~~~~~~ 

~ ~t ~_llliiii!!iifl!!!ii!1!!!i!!11 ilii! l iiiillliil!iill.b~;~ __, 
, _ ~~i~ 

~= ~ ~ ~ ~ ►=i~ ~: ~~~~ -,~ 
i ~ ) ~ ~ ~ ~i :4~ 

i- 1 O SIA ~--_ - 

= :G' .AFRIGAléT° ~3I ~~~F~~~T~~.. _ , - ~ „ . 

= DRAMMA TRAGICO'IN TRI: ATTI. — ~ ~ _ 

;• ` -- v`Z~lzrsti~a áe~ v̀1~icte~~i-~ - 

à` 
SIG. ~iIOA~III2vO ~i~lSSINI, 

- 
r.: i- -  k ~_ _ 
I~ f= ~ 

_ -- 
' I __~ N i

 

1 1 
~~ 

1---i _ k. - . { • 1 _ _ ~_."~ 
; I ~ /1. ~2'   \ -  

 

IÍ11 - ~~' ' ~ ~ -_♦ ~_, 3 . ~--. 
,~ 1 . ~ ( y1 ~ _- ~ _ __ 

i~- - ' ' ~ ~ ~3~ .. ^ 
, - ~ 

-~ _ í ~ 

_E _ ~ ; - _~,, 
4 1 ~ ~ - 

~ ~ II_~~: ~;EI.3,OP:A: _ t~ 

_ ~ 
18~~. _~ ~ 

~1~~~fliái!li l!rllli!IJ illlilill!il!I'~li!ÍÏiI!i i!( ► ~¡ 
-....,.. 



L
~L 

1  

:: ..., 

: ~ OTELLO  ~~ 

• 
b': t~. ~.: 

O SIA 
, 

L'AFRIG'AN0 DI YENEZIA,  

DRMMA TRAGICO PER MUSICA _ 

ij{ DA RAPPRESENT ARSI , 

NEL TEATRO DELL,  ECC.MA  CITTÁ ; 
• 

DI BARCELLONA 

anno 1527. . 

02 
~ ~ x1  ~ ~~ ~~•.., 
›% S

  ~VFs
°°Y
`~'~A`7~J Cl:4r  

~ v ' 
,~: ~,~ r , ~ 

~~ 
r:.,;  .. v 

~:~ :^r s~~ tfl;.~.~~~~~~~ 
{  ~ 

~

~  ~ ~ ~~l .~ 
V
p~̀ Yi ~ Y rA ~:L 

t¡¡.~K tl .~ 4 ~ ,l L~e~ t.s.. ; ~ , ~  ~  -  ~ ~~ 
F..~ f.}y '.y•' 

~ ~~►~~.w eF # ~,,~`. ~,. ~  ' ; ~ 

• `w~a. y  ~y•.' t ~.  ~ `~~ ` ~ R• ~ +~Jir!' F . 
l \ / ~
 ~ ;t ,r ~ ~ i. f ~: 

s
~ , . 

~ C4 N PERMESSO. 

DALLA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE TORNñrRg 

strada Capellans. 

1 
• tf 



. _ I 

ARGU MEId TO. 
• 

®telb'; africano al ser.vicio de Yenecia;  vuelve 
vencedor de una batalla''contra los Turcos. Un secre- 
tb matrimonio le une con Desdémona hrja de ET-x 
miro , ( Patricio Yeneciano , enemigo de Otelo,  ~  y 
destinada-  para esposa de Rodrigo hijo -del Dux. 
Jago, otro' arnante desdeñado de Desdémona , y 
tambien ocultó enernigo del africano , para vengarse 
de los desprecios recibidos, fïnge favorece.r los amo- 
res de Rodrigo : un villete que despues él mismo in- 

` tercepta, y con-  el cual supone- á Otelo la infideli- 
. dad de su esposa; formá: la intriga de la accion; la 

cual termina con la mr.aerte de Desdémona, á quien 
traspasa Otelo de una puñalada , y despues con la 
de él mismo que se asesina con el propio puñal, 
luego que ha déscubierto la per f dia de Jago , y la 
inocencia de su esposa.. 

Bajo estas bases el inmortal Shakespear escri- 
bió la incomparable tragedia de este títulm, la cual 
tenemos traducicla á nuesfro idiòraaa, siendo los mis- 
mos el argumetato ,.la intriga ; y la catástrofe , y 

, no habiendo mas diferencia que la de los nombrès 
cle los personages ; y de la misrna forrnó el Marques 
Berio de IVápoles cl presente dreima trágico en tres 

-.~  
actos, que ernbelleci:do con lus encantadoras gracias 
de la música por el filarmónico Rossini ha mereci- 
do los rnayorés aplausos en los teirtros de Italia; y 
que la Ernpresa presenla era nilestra - escena, sin 
haber nzedio algir.no para su mejor dese,m- 
peño' y e:xornacipn.-  

... ..... . 

. -. . a  



Maestro al Cern:balo 
Sig. RAIMUNDO CARNICER.  

.Direttore dei Cori 
Sig. Benedetto Lombardi. 

Primo Yiolino , e direttore dell' Orchestra 
Sig. Francesco Berini. 

I  : 
Altro prirno Violino in sustituzione al Sig. Rerini. 

Sig. Giuseppe Comellas. 
Primo Piolino e capo di Secondi 

Sig. Giovanni Vilanova. 
Yioloncello al Cembalo.  

Sig. Giovanni Lines. 
Primo Contrabasso al Cembalo

 

~, Sig. IVIatteo Ferrer. 
Altro prirno Contrabasso 

Sig. Agustino Patïó. 
•

!. Prima Viola 
Sig. Raimundo Vilanova. 

Primi Fagotti 
Sig. Giuseppe Puig. 

Sig. Filippo Cascante. 
Primo Oboè e Corno Inglese 

Sig. Giovanni Grassi. 
Priino Flauto ed Ottavinò 

Sig. Ignazio Cascante. 
Primo Clarinetto 

Sig. Giacomo Brutan: 
Prirno Corno 

Sig. Giovanni Potellas. 
Primo Trornba 

Sig. Giuseppe Ferrer,  
Primo Trmnbone 

Sig. Francesco Sala. 
Suggeritori 

I.°  Sig. Benedetto Lombardi. 
z.° Sig. Innocenzio Gandolfo. 
g.° Sig. Carlo J≤ossa. 
Pittore, Direttore Machinista 

Sig. Francesco Luccini. 
Capi Sarti. 

Da uomo .Da donna 
Sig. Giuseppe Plan$s. Sig. Giovanni Plauás. 



PERSONAGG1. 

OTELLO, Africano, al servizio di Venezia, 
Siy. Claudio Bonoldi.  

DESDEMONA, sposa occulta d' Ottllo, 
Signora Marietta Albini. 

ELMIRO , Patrizio Veneto nemico d' Otello, 
padre di Desdemona, 

Sig. Giovanne Layner.  
RODRIGO , amante sprezzato da Desdemona,  

g:iuolo  . del Doge, 
í  ''l& Sig Raniere Renaorini. 

.JAGO , finto amico d' Otello 
Sig. Ludovico Bonoldi. 

E1'dIILIA. , confidente di Desdemonar - 
Signora fJnzalia 1?osetti. 

DOGE,  
' Sig. N. N.

 LUCIO, confidente di Otello,
Sig. N. N.  ,u. 

Senat.ori. 
Seguaci di O tello. 
Damigelle del seguito di Desdelnona. 
Popolo. 

L,' azione si finge in Venezia. 

La musica é del Maestro 
Sig. GIOACHINO ROSSIiVI. 
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.A. T T O P R I M ®• 

SCENA PRI_MA. 

La scena rappresenta la Piazzetta di S. ]ilarcog 
in fondo della quale fra le colonne si vede 
il Popolo , che attende festoso lo sbarco di 
Otello. Navi in distanza. 

Doge, Elmiro, Senatori, indi Otel,lo , Jago, 
Rodrigo , e Lucio seguito dalle S,chiere. 

POPOLo. 
Viva Otello, viva il prode 

Del.le schiere invitto Duce! 
Or per lui di nuova luce 
Torna 1' Adria a sfolgorar. 

Lui guidò virtú fra 1' arin~i, 
IVlilitò con lui fortuna,~ 
Si oscurò 1' Odrisia luna, 
De1 suo brando al fulminar. 

( sbarcato Otello , si avanza verso 
del Doge al suono d' una marcia 
militare , seguito da ,Tago , da 
drigo e da Lucio. 

Otel. Vincemmo, o Padri. I perfidi nemici 
Caddero estiilti. Al lor furor ritolsi 
Sicura ormai d' ogni futura offesa 
Cipro , di questo suol forza e difesa. . 
Null' altro a oprar mi resta. Ecco, vi renclo 
L' acciar temuto, e delle vinte schiere • 
Depongo al vostro piede armi e bandiere. 

Dog. ¡Qual premio al tuo valor chieder potrai! 
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Otel. Mi compensaste assai 

Nell' affiidarti a sne. D' Africa figlio, 
, i Qui straniero son io. Ma se v' inserro 
@ Un cor degno di voi, se\ questo suolo 

Più che patria rispetto , ammiro ed amo, 
I M'abbia l'Adria qual figlio : altro non bramo,- 

Jag. ( Che superba richiesta!) 
.i≤{od. (Ai voti del mio cor fatale è questa!) 

~ .Z~og: Tu d' ogni gloria il segno 
Vincitor trascorresti , il hrando invitto 

; Riponi al fianco, e già delT' Adria figlio a 
; ,` ~V ie:~i tra i plausi a coronarti il`. crine 

~ Del ineritato -alloro. . 
Rod. Che.ascolto! Ahi me! perduto è il tnio tesoro! 

, (a Jago.) 
I' Jag. (Taci, non disperar.) ( a Rodrigo.) 
`F. Otel. Confuso io sono 

, A tante prove e tante 
í I)' un generoso amor. Ma meritarle 

Poss' io, cO.he nacqui sotto ingrato cielo, 
, D' aspetto e di costurni , 

Si diverso da voi? 
! .Dog. Nascon per tutto , e rispettiam  -  gli Eroi. 

Otel. Ah! si, per voi già sento 
, Nuovo valor neI-. pet,to : 

,Per voi d' un nuovb affctto 
Sento infiammarsi il cor. ., 
(Premio maggior di questo (tra se) 

l Da me sperar non lice: - 
~: '  Ma allor sarò felice ,  
,,~ Quando il coroni amor.) 

Popolo. Non zndugiar , t' affretta : 
Deh! vieni a trionf'sr. ' 

~ '' ®tel, (Deh! Ammor, dirada il nemba 
Cagion -di tanti . aápanni, _ . - 

r. 
,
, 

1 -., 
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Comincia co'tuoi vanni 
La speme a ravvivar.) 

Senatori e Pcpolo. 
Non indugiar, , . t' affretta 

Deh , vieni a trionfar. 
(parte Otello seguito da' Senatori, 

e dal Popolo; Elmiro rimane.) 

• .SCENA II. 

Elmiro, Jago, Rodrigo. 
Elnz. Rodrigo!... 
Rod. Elmiro! Ah padre mio! Deh! lascia 

,  Che nn tal nome ti dica se al mio tesoro 
Desti vita si cara; 
Mà che fa Desdemona? che dice? 
Si ricorda di me?... sarò felice? 

E.lrn. Ah! che dirti poss' io! 
Sospira, piange, p Ia cagion mi ceIa 
Dell' oculto suo duol. 

Rod.& Ma in parte almeno... 
Elm. Arrestarmi non posso: odi lo squillo 

DélIe trombe guerriere: 
Al1a pubblica pompa ora degg' io 
Volgere il pié ; ci rivedremo, addio. 

(Suono di trombe.) 

SCENA Ili. 

Stanza nel Palazzo di Elm,irom 

Desdernona, Emilia. 
.7,3eade. Oh! come a giungere 

Tardo é il moinento, 
Che di contento 
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~ f Mi co?mi il cror!_ 
!~' ~ Paventa, e  -  spera  

i Quest' alma in petto, ' ,, 
Nè il bel diletto 

I Si finge ancor. 
11la se fia che a me ti renda 

í

 

; 11 d.estino al fin placato, , 
F Caro bcne , sposo amato, 

Prillerà di gioja ognor. 
Quanti contrasti mai ~ 

"' Di spenre e tea[na !  ~ 
k Se rivederlo e perderlo degg'io? 
~ Piti destino crudel non v'è del mio! 
i Errai. Inutite è cluel piauto : il lungo affanno 

Si trasformi in piacer; carco d' allari 
A noi riede il tuo bene. Odi d' intorno 
Come 1' Adria festeggia un si bel giorno. 

Desd. Emilia, ah! tu ben sai t  
Quanto finor penai: come cluest' alma 

-~' Al racconto fedel dei suoi perigli 
F:'' Del suo valare 
~ Pzlpitando.., xncerta...si pingea sul mio ciblio.. 
I' E fra i palpiti miei , fra le mie pene 

p` Quante vojte dicea: perçhè n~xi viene? 
~°: Ed or ch' è a rze vicino, 
~ Ï Mi veggo in preda a più crudel destino! 

1"i Emi. Eh perchè inai?... s 
-,.: Desd. Questa sua groria accresce 
1

 Y In rne per hii 1' affetto, 
ri Come nel padre niio :]' odío e' 1 dispetto? 
`. Erni. Sicuro del suo cuore ogni altra tema 

Inutile si ren.de. 

J Desd. Ah ch' io pavento, 
,. Ch' ei sospetti di me! Ben ti soeviene 
~ , ~uanta parte tu ste~sa 
1; 

V. 
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De1 rnio crin rec;desti. Ah! che ad Otello 
Dono si caro, allor  non giunse: il padre 
Sorprese il foglio , ch' io con man tremante 
A lui vergava. Al suo Roetrigo invece 
Diretto il crede ; io secondai 1' errore, 
M~ il labbro dissse , e lo smentiva il core. 
Fin da quel d1 dell' idol rnio le usate 
Note più non ri v idi... Un dubbio atroce 
M' agita , rni confonde... 
Chi sà? conobbe ei forse 
Pegno sí dol€e in mano altrui? me infida 
Crede dunque?... 

Etni. ` Che dici?.., 
Timido é amore, e spesso si figura 
Un rnal, che non esiste, o che non dura. 

Desd. Vorrei , che il tuo pensiero 
A me dicesse il ver. 

Etni. Sempre è con te sincero : 
No ,' che non dei temer. 

Desd. Ma l' amistá sovente 
Chiocchè desía si ñnge. 

Erni. Ma un' anima languente 
Sempre il dolor si pinge. 

Desd. Ah crederti vorrei; 
Ma a te s' oppone il cor. 

Efni. Credere à me tu dei, 
E non fidarti al cor. 

au. Quanto son fieri i palpiti 
Che desta in noi 1' amor I 
Dura un rncmenta il giubilo, 
Eterno è il suo dolor. 

Desd. Ma che miro? ecco a noi, ehe incerto i passi 
Muove il perfido Jago: 
Foggiarn, si :éviti : ei rintracciar potria 
Sul mio volto r ainor, la pena;ruia. (pártotao) 
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SCENA IV. 

.Tago, indi Rodrigo. 
.≥'ag. Fuggi... sprezzami pur: più non mi curo 

Della tua destra... Un tempo a'voti miei 
Utile la credei... Tu mi sprezzasti 
Per un vile Africano, e ciò ti basti. 
Ti.pentirai, lo giuro; 
Tutti servir dovranno a' miei disegnï 
Gl' involati d' amor furtivi pegni. 
Ma , che veggo! Rodrigo.... 

Rod. Sai del mio bene . 
11 genitor dov' è 1 

~~- dcag. Miralo , ei viene. 
~.: 

SCENA V. 

Elmiro e detti. 
k.,., 

Elm. Giunto 'e, Rodrigo, il fortunato istante 
In cui dovrai di sposo 
Dar •la destra a mia ñglia. 
E amistà mel consiglia, 

1`' 11 mio dover la tua virtude, , • 
a E quell' odio , che io' serbo, 

~ Per 1' African superbo. Insiem congiunti  
Per sangue, e per amor, facil ne fia 
Opporci al suo poter. Ma tu procnra 
Al padre tuo, che invitto e amato skde 
In su 1' Adriaco soglin, 
Svelar la trama e il suo nascosto orgoglio. 

Rod. Ah! si, tuttó farb. 
" Elm. Jago t' affretta  

A co~~pir~ 1' I-lïtneneo t Aparte sei _- 
... 
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Delle mie. brame , è dei  .  diseghi miei. 

Rod. Ah di cual gioja sento acceso il petto! 
Ma sarò si felice? 

Elrn. Io tel prometto. (partono) 

SCENA VI. 

Elmiro solo. 
Vendicarmi dovrò; r~on piá si veggá;'.. 
Che un harbaro stranier con modi ini3egnk 
Ad ubbidire, ed a.servir ne insegni. 
Ma , la figlia a me vien:.. 

SCENA VII. .. . 

Desdemona ,.. ed Elmiro. 
Desd.& Padre, permetti 

Che rispettosa io baci..... 
Elm.& Ah! figlia vieni, 

Vieni al mio. seno. In questo fausto. giorno 
Dividere vo'teco il mio contento. . 

Desd. Che mai dirmi potrà! spero e pavento! 
(a parte) 

Elm. Dal sen scaccia ogni duol. Un prem.io or:t'offro, 
Che a te grato sarà 

Desd. ( Forse d' Otello 
L' han calmato i trionfi?) 

,Kod. In vaga pompa 
• Seguire or or tu dei 

Tra i plausi popolari i pasi miei. (parte) 

SCENA VIII. 

Desdemona sola. 
ComprencierIo non sò; Confusa io sòno. 
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SCENA Ix, ~    

Elilid , e detta.  
Desd. Emiliá , in qnal tumulto 

Sento il pov.ero cor! 
.Elm. Che avvenne! 
Desd.& 11 padre 

Un preinio irt' offre, e vuole, 
Che, ii seno e il crin ponaposamente adorno, 
Festeggi insiein con lui si faa3sto giorno. 
rrP'ra la slie.me e ticnor clre mi co<i'sigli? 

Emil. Fingon gli arnanti ognor nuovi perigli.' _ 
1Via tu non pdvenrar. Chi sa?... d' un padre 

amore iu lui parlò. Forse d' Otello 
A11a -gloria o'fluscato.... • 
Hà 1' odio al fine in amistà cangiatò. 
Vanne ; non incluggiar... 

.I3esd: '' Mi siegui... Oh I)io ! 
Palpita in fianlo il povero :car nºio. (partono) 

SCENA : X. . 

Pubblica sala Magnifirainenfie adornata. 

Goro di Darnr'gelle , Coro deili 11r~aici 
e confc denti d' Elmirº.  

C6t•o. 
: ~    

Santò ícnén1 té rbvidi aznvre : 
Due bell' alme ad annodar. 

Del (' il &iLe .a rdore' 
`Pu procura di eternar. 

Pa•rk del Coro. . 
~è~tzà .4.44 :t=.raranó - .: 
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Il tuo nohile poter. 

Altra parte. 
Senza lui cagion di af"tanno 

E d' amòre ogni piacer. 
. Tutti. _ 

Qual momento di contento! 
Tra 1' amore, ed i i valore 

Resta attonito iI pensier! 

SCENA XI. 

Elrniro, Desdem.ona, Enailia , Rodrigq 
con seguito. 

Desd. Dove son! che mai veggio! 
Il cor non mi tradi, 

Elm. Tutta or riponi 
La tua fiducia in me. Padre ;a te sono 
Ingannarti non posso. Eterna, fede 
Giura a Rodrigo: egli la inerta , ei so,lo. 
Può renderti felíce. 

Rod. ( Che mai dirà?...) • 
Erni. ( Qual cenno ! ) 
Desd.  . (Oh me infelice ! ) 
.Elnz. Appaga i voti míei.; in te. riposo. 
Desd. Oh natnra! oh dover! oh legge! oh sposo! 
Rlm. Nel cor d' un padre amante 

Riposa , amata frglia : . 
E amor che ini consiglia 
Lá tua felicità. 

Rod. Confusa è-1' alma mía 
Fra tanti dubbi e tanti; 
Sol in sl fieri istanti 
Reggermi amor potrá, 

Desd. Padre... tu brami... oh Dio! 
Che la sua anano accetti? 
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(A.' miei tiranni aff,.~tti 
Chi zñai resisterà. ) 

Elm. (Si arrestal... aimz!... sospira! 
Che mai temer degg' io?) 

.Rod. Tanto sºf£i•ir, ben mio, 
Tanto il mio cor dovrà? 

Rod. Deh taci!,.. 
Elm. ( Che veggo ! ) 
Rod. ( Mi sprezza ! ) 
Elm. ( Resiste ! 
.Rod. 0 ciel! da te chieggo 
Desd. a 2 Soccorso , pietà: ) 
Elm. Deh giura. 
Desd. Che chiedi ? 
Rod. Ah vieni... ., 
Desd. Che pena! 
Elm. Se al padre iion cedi, 

Punirti saprà.. - 
.Rod. Ti parli 1' amore : 

Non essernii infida: 
Quest' alnta - a te fida 
Pih pace non ha. 

D' un padre t' ainore' 
Ti serva.  di : góida : 
Al padre t' affida, 
Che pace non ha. 

Desd, . Del fato il rigore  
A pianger mi guida 
Quest' alrna a lui fida'. 
Piii pace .non ha, 
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SCENA XII. 

Otello nel fondo del Teatro , seguito da alcuni 
suoi compagni , e detti. 

Otel. L' ingrata , aimè che rniro! 
Al mio ricale accanto!... 

Seg. Taci! 
Rod. Ti inuova il pianto, 

Ti muova" il mio clolor. 
Eljn. ñisolvi... .   
Otel. To non resisto! 
Seg. Frenati... 
Elin. Ingrata figlia! 
Rod. Oh Dio! chi mi consiglía? 
Desd. a 2. Chi mi da forza .al cor? 
Tutti. Al rio destin rubello 

Chi mai sottrarla pnó? 
Elm. Deh , giura... 
Otel. Ah ferma... 
Tistti. , OteI10 !... 

Tl core in sen gelò! 
Elm. Che brami? 
Otel. . 11 suo core... 

Amore mel diede, 
E amore lo chiede, 
Elmiro , da te. 

El1n. Che ardire! 
Desd. Che affanno? 
Rod. Quá1' alma superba! 
Otel. (a Desd.) ITaininenta... mi serba 

Tntatta la fè. 
Rod. F qual.  diritto rnai, 

Perfido! su quel core 



' Iú ; . 
,¡ Vantar coD rne potrai 

Per renderto ir,fzdel? 
, Otel. Virtà , constanza , amore, 

Il dato gi:rrarneato. 
' ,Elm, Itiilisero rne , : Che sento ! 

Giurasti?  
Desd. : É ver : giurai... -_ 
.Elrn. Per me non iiai-  piL futm:r,i, 
Rod. a 2 Inesorabil ciel! 
.Elrn. Vieni. . 
Otel. Che fai? T' ar.esta..: . . e 

L' avrai tu rnio nernico...  ' , 
.Elrn. - Ernpia.!... ti rnaledico...  

• TUtti. Che giorno , oimè... . d' orror !.:.  
i - ~ Ineerta I° aniina  

Vacilla e gerne ; , .  
La dolce sp,  :ne .. ,• 
g'uggi dal cor. . 

' .Rod. Parti, crndel. 
,.

•Otel. Ti spz:ezro, . . 
( Elnziro la prende , e' protetlo clu" suoi ,. la 
eorduce via. Ella , rirriiraniio con ttulc,ezza  
Otello , s' allontana clá lui. ~ ~ ~  ~. , i 

Descl. Padre !... l 
. Elru. Non v' è perdoito. . ~ 

.ílod. Or or. vedraï_ chi sono. ~ 
Oiel•. Paventa it inio faror! 
Tutti. Srnanio , c1,e.liro, e treano. 
Desel. Sinanio , deliro e trèmo, 

TJo , non . fu inai }riii fiero 
D' un rio destin sever.o 
11 barbaro tiinor! 

fine dell'fltlo pr;ino. 
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• ATTO SEGONDO. 

SÇENA I. 

Stanze .di Elniiro. 

Rodrigo e Desclerrlonao 

Desd. Lasciami. • 
Rod. E dunque vano 

Il mio dolor !... 1' ira del ^padre !... 
Desd. Ah vanne... 

~o sol per te sono infelice. • 
Rod, Oh Dio ! 

Non dir cosi... se mai per me sereni 
Io vegga scintillar quegli occhi tuoi, 
Farò , bell' idol mio, cib che tu ,vuoi. 

Rod. Un raggïo di speranza 
A. mè albergar nor, lice; 
Se amor mi fè infelice, 
Sua v¡tticna cadrò. 

Desd.Di Ohello il dolce noine 
Snlo ascoltar poss' io, 
0 eterno il pianto mio 
Treman₹e verserò. 

Rod. Se mai queglí occhi tuoi... 
.Desd.Non manco alla inia fè. 
Rod. ¡Otello, Otello adorí!... 
Desd.Io gli son sposa. 
Rod. Che ascolto ¡0 Ciel! che dièi! 

Ah! ¿Come mai non senti 
Pietà dè miei lamenti, 
De1 mio cocente arnor? 
Tradito, aipeso 
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Saprb con questo braççio 
Spezzar r occalto Tacrió, 
I'unire il .traditor. 

Desd. ¡ 0 Ciel ! che rnai fec' io ! 
Calmare il mio torníento: a Rodrigo. 

Rod..E tardo il pentirnento, 
Non curo che il tnio onor. 

! Soavi pegni _ 
D' amore e fede, 
DoIce mercede 

Rod. e Desd. Di qnesto c6r. 
a 2. 4A"li! dove siéte 

" Giorni beáti!... - 
¡Barbari fati!... - 

I& ¡ Fiéro 
Rod. Io t' abbandoño ; addió.... 
Desd. ¡Ah! rn' ascoltate almen. 

Pietå `del mio destinó. 
Rod. La rabbia è nel mio sen. • il  

Trernate.... 
Desd. Cedete... 
Rod. Vi lascio.... 
Desd. Sentite... 
Rod. Non sento.,.. 
Desd. Partite, 

Mi resterà il Ciel. 
Rod. Vendetta vi giuro. 
Desd. Minaccie non curo. 
Tutti.¡ 0 fiero destino! 

¡ 0 sorte crudel! 
(Partono Rodrigo e DQsdeitloíltd.) 
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SCENA II. 

Giardino, nella casa di Otello. 

Otello assiso, nella massima costérnazione. 

Che feci!... ove mi trasse 
Un disperato amor! io gli posppsi 
La gloria, 1' onor rnio! 
Ma che!... mia non . è forse?... in faccia al cielo 
Fede non mi giurò?°Nón diemmi in pegno 
La sua destra, il suo cor?... Potrò lasciarla? 
Obbliarla potrò?... Potrò soffrire 
Vederla in braÇcio ad altri e non morire? 

SCEN,Q. III. 

Tago . e detto. 
Jago.Perchè mesto cosi?... scuotiti. Ah mostra, 

Che Ote110 al fin tu sei. 
Otel. Lasciami in preda 

Al mio crudel destin. 
Tago. De1 suo rigore 

,Iiai - ragion di lagnarti,    
Ma tu nou dei , benchè nemico il fato, 
Cader, per nostro scorno, invendicato. 

Otel. Che far deggio io? 
Jago. Ascoltami... che  

In te stesso ritorna... I tuoi trionfi 
Di . difesa ti son... sono bastanti 
I tuoi nemici ad atterrir... a farti 
Sprezzare ogni altro affetto. 

Otel. Quai terribili accenti! 
L' interroto parlare , i dubbi tuoi, 
~' irresoluto volto 
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In quanti af£anni involto 
Hanno il rnio cor! Spiegati. Ah! non tenermi 
In si fiera incertezza. 

Jago. Altro dirti non so: da labhri miei 
Altro chieder non dei. 

Otel. Chieder non deggio... oh Dio! quanto s'accresce 
Ii rnio tirnor dal tuo silenzio!... Ah forae 

! L'infidaL... 
Jago. A h ! plaea, 

Placa i trasporti tuoi.... 
Otel. Tu m'uccidi cosi. lVleno infelice . 

Sarei, se il vero io conoscessi. 
Jago. Ebbene 

11 vuoi? Ti appagherò... che dico!... io gelo! 
Otel. Parla una volta. 

~ Jag. Oh quale arcano io svelo! 
Ma 1' ámistá lo chiede, 
Io cedo all' amistà. Sappi... 

Otel.& Ah taci!... 
Ahimè! tutto compressi. 

Jago. E che farai% 
Otel. Vendicarmi , e morir. 
Jagó. Morir non dei, 

E' nel sprezzarla avrai vendetta intera. 
Otel. Ma non tremenda e fiera, 

Qual' io la bramo , quale ainor lo richiede... 
E sicuro son io dei suo delitto? 

(eon incerteza..) 
Ah se tal fosse!... guai a me... Tu Jago, 
Mi comprendi; ed il tradirmi or fora. 
Delitto ancora in te, 

Jago. Che mai tu pensi? 
Confuso io son... ti parli 
Questo foglio per me. 

Otel. Che miro! oh Dio! 

.i  
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2. I ' 
Si di saa man` son (loeste Í 
Le crudeli d'.amor cifre funeste. 

Non m' inganno, al m.i.o riva:le 
L' infedel ve:rgatfl ha il foglio:.. 

non reggo a3 mio cordoglio!... 
Io mi cent4 lacerar! 

Jago. (Già la fiera. gelosia 
Versb tutto suo heleno, 
Tutto già gl' inonda i1 seno, 
E mi guida a tri.onfar.) ; 

°tel. klegge) Caro bene... e .arclisoi... ingnta !  
Jago. (Nel suo ciglio il cor gli veggo.) 
Otel. Ti son f cla... Ahimè! che leggo ! 

Quali smanie io sento al cor! 
Jago. (Quanta giója io sentn al cor!) 
Otel. I)i mia chiora,a pe:gna... Oh cielo! 
Jagn. ((:rescs: in íui .l' atroce sdegno:) 
Otel. Dov' è mai 1' offerto pegno?_ 
Jago. Ecco... il cedo con orror! 
Ctel. No, piú crudele un' anima.... 
Jago. (No piá. contenta ün'anima.... 
a 2. No , che g3emmai si vide i. 
Otel. I1 cor mi si divide 

Per tanta crudeltà. 
Jago. (Propizio il ciel m'.arride.; 

L' indegna , ah ! si , cadx•à. ) 
Otel. Che far degg'.io? 
Jago. . Ti calma. 
Otel. Lo speri invan. 

,Ja.go.. . Çhe dici? 
Otel. Spinto da firrie ,ultr~ci 

Punirla alf n saprò. 
Jago. Ed oserai? 
Otel. Lo giuro. 

, Jago.  
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Otel. To piú nol curo. 
Jago. T' affida , i tuoi nemici . 

Or dunque abbatterb. 
Otel. L' ira d' avverso fato 

To piú non temerò : 
Morrò ,. ma vendicato, 
Si... doppo lei morrb. 

Jago. (L' ira d' avverso fato 
Trerner piú non dovra : :. 
Zo son già vendicato, 
Di -1ui trionferò.) (parte.) 

SCENA IV. 

Otello solo. 
E a tanto giungér puote 
Un inganbevol cor!... Ma chi's' avanza? 

SCENA V. - 
• 

Rodrigo e detto. 
Otel. Rodrigo... é che mai brami?... 
Rod. A te .. ne vengo ,. 

Tuo nemico , se il vuoi: 
Se al inio voler tu cedi, 
Tuo amico, e difensor. 

. Otel. Uso non sono 
A mentire, a tradir. Io ti disprezzo 
Nemico o difensor. 

Rod. (0h che baldanza! (a parte) • 
Non mi conosci ancor? 

Otel. Ti conosco, 
Pcrcib nan ti pavento; 
Sol disprezzo, il - ripeto, io per te sento: 

$od. Ahl vietri, nel tuo sangne 
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Vendicherò le offese; 
Se un vano amor ti accese, 
Distruggerlo saprò. 

Otel. Or or vedrai  -  qual chiudo 
Giusto furor nel seno: 
Si , vendicarmi appieno 
Di lei, di te dovrò. 

a 2. Qual gioja! a11'• armi , all' armi, 
Il traditor già parmi 
Veder trafitto al suol. 

SCENA VI. 

Desdemona giunge, e detti. 

.Desd. Aimè! fermate, udite... (arrestandoli) 
Solo il mio cor ferite 
Cagion di tanto duol. 
Rod. Otel. Desd. a g. 

Che fiero punto è questo! 
R. Otel. L'indegna a me d' innante! 
Desd.& L'ingrato a me d'innante! 
Otel. Rod. Pinta ha sul reo sembiante 

Tutta 1' infedeltà. 
Desd. Non cangia di sembiante! 

Misera ! che sarà ? 
Otel. Ceh , sieguimi. 
Rod. Ti sieguo. 
Otel. Son: . pago alfin. 
Desd. T' arresta. 
Ot.el. Vanne.

• 7,)esd.~ Che pena, è. questa! 
Che fiera crudeltà! 

Perchè da te mi scacci?... 
Qual barbaro furore 
Cosl ti accencle il. core, 
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Che vaneggiar ti fà? 

Otel. Ah perfida! ed ardisci... 
Rod. T' affret.ta. 
Desd. Ch:e mai sento! 
a 3. Piú barbaro tormento 

Di quesi() non si dd. 
Desd. Ah per pietà! 
Otel. Mi lascià. 
Desd. Ma che ti feci io mai? 
Otel. Or or tu lo vedrai... 

Finge 1' indegna ancor! (fra sè.) 
a 3. Fra tante smanie, e tante 

Quest' alma mia delira, 
Vinto e 1'  amor dall' ira, 
Spira vendetta il cor. (parion©) 

Desd. , Quest' alima, che deli.ra 
Su il labbri miei già spira: 
Sento mancarrni . il car! 
lt,' ingralo mi lasciv! misera! io moro. 

(sviene.) 
SCEwA 

En~ilia e detta.  

Emil. Desdemone ! che" veggo! e fuor di sensi... 
Pallor di morte le ricopre i;l volto... _ 
Oh ciel! chi sni soccorre? 
Quale ajuto reearle? 
O tu dell' alma mia parte pih cara, 
Ascoltami, deh riedi a questo seno... 
La tua amica ti chiama... Ah! non risponde! 
Gelo é it petto e la nm-an... Chi me la invrtla ?... 
Quel barbaro dov'é?... vorrei... che miro!... 
Apre i languidi lumi... alfin respiro! 

Desd. Chi sei 9 - 
Emil, Non mi corxoscz2 
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Desd. Emilia! 
Eznil.Ah quella, 

Quella appunto son' io. Siegui i miei passi, 
Salvati per pietà. 

Desd. Ma potrò ma'u 
Rivederlo?... abbracciarlo?... Ah se nol sai 
Vanne , cerca , p.rocara... 

Enail. E che rnai chiedi? 
Intenderti chi puó? 

Desd. Confusa , oppressa 
In me non so pih ritrovar me stessa! 

Che smanial... aimé t che aflanno e... 
Chi tni soccorre? oh Dio! 
Per, sempre, ahil I' idaI mio 
Perder cosi dovrh! 

Barbaró Ciel tiranno! 
Da me se lo dividi, 
S•ulvalo almen : rne uccidi: 
Contenta io morirò. 

SCENA VIII. 

Coro di Popola, indi Coro di Confidenti, 
poi Elmiro. 

Desd. Qual nnova a me recate? 
Men fiero , se parlate, 
Si rend$ il inio dolor. 

Coro. . Trema il mio core e tace. 
Desd. De' detti, ah! Piú loquace 

É quel silenzio ancor! I 
(si avanza il Coro di confidenti) 

Desd. Ah! ditimi almen voi... 
Coro. Che mai saper tu vuoi? 
Desp. Se vive il mio tesor? 
Coro. Vive, serena il ciglio... 
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Descl. Salvo dal suo periglio?... 
Altro non chiede il cor. 

Elm. Qui !... indegna ! 
Desd. 11 Genitore! 
.E1rn. De1 mio tradito onore 

Come non hai rossor? 
Coro. Oh ciel! qual nuovo orror? 
Desd. L' error d' un infelice 

Pietoso in me perdona: 
Se il padre m'abbandona 
Da chi sperar pietà? 

Elm. No, che pietà non meriti; , 
Vedrai fa poco, ingrata, 
Qual pena é riserbata 
Per chi virtù non ha. 

Desd. Palpita il cor nel petto, 
A quel severo aspetto 
Più reggere non sa! 

Elrn . Odio ,. furor, dispetto 
Han la pietà nel petto 
Cangiata in crudeltà. 

Dam. Come cangiar nel petto 
Può il suo paterno affetto 
In tanta crudeltà? 

Conf. Se nutre nel suo petto 
Un impudico affetto, 
Giusta é la crudeltà.  

Fine del secondo atto. 

~ . 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

La scena rappresenta nna stanza da letto. 

Emilia, Desdemona in semplicissirne vesti abban- 
donata  su di una sedia, ed inmersa nel piis 
faero dolore. . 

Desd. h i      
Elm. Dagli affanni oppressa 

Parmi fuor di sè stessa! 
Che mai farò?... chi mi consiglia? Oh cielo!.,.  
Perchè tanto ti mostri a noi severo? 

Desd. (da sè) Ah no , di rivederlo io piii non spero 
Emil. ( facendosi coraggio , ed avvic.cinandosi a lei) 

Rincorati , m' ascolta..: In me tu versa  
Tutto il tuo duol. Nell' amistà soltanto  
Puoi ritrovare alcun conforto., Ah parla.. 

Desd. Che mai dirti poss',io ?... . 
Ti parli il mio dolore, il pianto mío., 

.Ernil.Quanto tni fai pietàt... Ma alcnen procura 
Da saggia che tu sei 
Di dar tregua per poco alle tue . pene. 

Desd.Che dici!... Che mai pensi!... in odio al Cielo 
A mio padre, a me stessa... in duro esigl o 
Condannato per sempre il caro sposo... • 
Come trovar poss' io tregua o riposo? 

( sentisi da lungi il Gondoliere, che scioglie 
all' aura un dolce canto.) 

Gon. 5,Nessun rnaggior dolore 
55Che' ricordarsi deI tempo felice 
9/Ne11a miseria. (Dante) 

Desdemona a guel canto si scuote) 

~ ; 
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Descl.Oh come infino al core 
Giung on quei dolci accenti! (alzasi, e con 

trasporto si avvicina alla finestra) 
Chi sei che cosi canti?... Ah tu rammenti 
I,o stato mio crudele! 

Emil. E il gondoliere , che cantando inganna 
II cammin sulla placida laguna 
Pensando a' figli, mentre il Ciel s' imbruna, 

Desd.Oh lui felice! Almeno ritorna al seno 
Dopo i trabagli di colei ch' gli ama: 
Io pui tornarci, no, non posso. 

Emil. Che mira! 
S' accresse il suo dolor... 

° .I3esd. Isaura ?... Isaura ?... 
~ Emil. Essa 1' amica appella, 

Che all' Africa involata a le vicino 
Qui crebbe , e qui morl... 

DescZ.Infeliee tu fosti 
AI par di me. Ma or tu riposi in pace .. 

Errzil. Q quanto è ver che ratti a un core oppresso 
Si riduscon gli affanni ! 

Desd.O tu del mio dolor dolce istrumento! 
Io te riprendo ancora; 
E unisco al mesto canto 
I sospiri d' Isaura , ed il mio pianto. 

Assisa a pié d' un salice, . 
Immersa nel dolore  
Gemea. trafitta Isaura 
Dal più crudele amore, 
L' aura tra i rami flebile 
Ne ripeteva il suon. 

I ruscelletti limpidi 
A' caldi suoi sospiri 
Il mormori mesceano 
De' lor diversi giri: 
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V aura fra i rami flebile 
Ne ripeteva il suon. 

Salce, d' amor delizia, 
Ombra piatosa appresta, 
(Di mie sciagure immemore) 
AlI' urna mia fuñesta.,. 
Né piú ripeta 1' aura 
De' miei lamenti il suon. 

Che dissi !.. Ah m' ingannai L. Non é del canto 
Questo il lugubre fin. ascolta... Oh Dio ! 
(un colpo di vento spezza alcuni vetri della 
Qual mai strepito é questo ! finestra.) 
Qual presagio funesto! 

Xmil. Non paventar ! rirnira,  
Irnpetuosa vento é quel che spira. 

Desd. Io credeva che alcuno... Oh! come il Cielo 
S' unisce a' miei lamenti  

Ascolta il ñn de' dolorosi accenti. 
Ma stanca alfin di spargere 

Mesti sospiri e pia,ta, 
Mori 1' afílitta vergine, 
Ahi! di quel salce accanto! 

1Vlori.... Che duol ! 1' ingrato 
Poté  Ma il pianto! Oh Dio! 
Proseguir non mi fa. Parti, ricevi 
Da' labbri dell' arnica il bacio estremo. 

Emil. Ah che dici !... obbedisco.,. oh come io tremo ! 
(parte) 

SCENA II. 

Desdemona nel massimo dolore .dirige al Cielo la 
.seguente preghiera. 

Deh calma, o Ciel, nel sonno 
Per poco le mie pene,  : 
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Fa che 1' amato bene 
IYli venga a consolar. • 

Se poi son vani i preghi, 
Di tnia breve urna in seno 
Venga di pianto almeno 
Il cenere a bagnar. (ella cala la 

tendina, e si getta sul letto) 

SCENA ZIF. 

()tello s' in troa'uce nella stanza di Desdemona per 
una secreta porta, tenendo in mcano un accesa 
fiaccola ; ed un pugnale. 

E ccómi giunto, inosservato e solo 
Nella stanza fatal... Jago involomxrii 
.tll mio vicin periglio. Egli i. miei passi 
Dirigere qui seppe. (ei rirnane per un rno-

 

mento attonito , indi attento guarda in giro.) 
Il silenzio m' addita 
Ch' ella di mia partenza oma.i sicnra 
Sogna il rivale , e più. .di me non cura. 

( riguardando verso la tendina del letto) 
Quanto t' inganni! ora egli al suoI trafitto... 
Che dissi!... Ah! omai .si compia il mio delitto! 

(pian piano si avvicina al letto, ed apre le 
tendine nel massirrzo tunzulto del cuore) 

Che miro! aimé!.. quegli occhi abbenché chiusi 
Par mi parlina al cor! qael volto , in cui 
Natura impresse i pià bei pregi suoi! 
Mi co}pisce, Fn'arrestal... (corcfuso... s'allonta- 

na dal letto) 
Ma se piú mio non é... perché serbarlo? 
Strub~asi... E Ghi mai puote (avuicinandosi, 

di_ nuovo a lei) 
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íRiprodurne 1' eguall (indi si allàritana da lei 

pieno di jïerplesitls) 
É sua la colpa, 

Se il mio temuto aspetto 
Ilallontana da me? Perché un sembiante, 
Barbaro Ciel , non darmi , in cui scolpito 
Si vedesse il mio cor?... forse... che allora... 
Che dico!... E il tradimento 
Non merta i1 mio rigor? Mora 1' indegnal... 

(uvvicinandosi di'nuovo al letto)  • 
Ahi trema il braccio ancor: crudele indugiot 

(rimirando la face) 
Eccone la cagion... tolgasi... 0 notte ! (spe-

 

gne la face gettandola a terra) 
Che rui deve sul •ciglio eternamente 
Colle tenebre tue coprir 1' orrore 
Di questo infausto giorr:o! 

Desd. (in sonno) Amato ben. 
Otel. Che sento!... Ahimé! Qual ncrme! 

Sogna , o é pur desta? (un lainpo, c3te 
passa a traverso dellá f nestra gli mºstra ch'çilea 

dorme) 
A che tra i lampi .il Cielo 

A me piü chiaro il suo delitto addita, 
E a compir la vendetta, ah! si m' inc-ita. (un 
forte tuono si aseolta. Des dernor.a si desta. e 

tra frequenti lantpi riconosce Otello) 
Otel. Indegna! 
Desd. Aimé... che veggal... 

Come mai qui giungesti?... 
Come tu puoi?... rna na:.. contenta io t' of;;o 
Inerme il petto mio 
Se più quell' alma tua pietà non sente... 

Otel. La .tradisti , crudel ! 
Desd. Sono iºnocente. 
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Otel. Ed osi ancor, spergiural.:. 

frenarmi non so. Rabbia , dispettv 
Mi trafiggono a gara! 

Desd. Ah padre! ah che Fnai feci! 
E sol colpa la mia d' averti amatò, 
Uccidimi se vuoi, perfido! ingrato! 

Nón , arrestare il colpo... 
Vibrarlo a questo core, 
Sfoga il tuo reo furore, 
Intrepida morrò. 

fi Otel. Ma sappi pria che mori 
,  Per tuo maggior tormento, 

Che già il tuo bene é spento, 
Che Jago il trucidò. 

Descl. Jago! che ascolto !... Oh Dio! 
Barbaro! che facesti? 
Fidarti a- lui potesti? 
A un vile. traditor? 

j; 0tel. Ah vile!... ben comprendo 
Perché co-s% ti adiniri; 
Ma inutili i sospiri 

( Or partono dal cor. ( i larnpi canti= 
Desd. Ah crudel! nuano) 
Otèl. Oh rabbia! io fremo! 
Desd. Oh qual giorno! 
Otel. Il giorno estremo...  
Desd. Che mai dici? 
Otel. A te sarà. (corninciu il 
Otel. • Notte per me funesta! temporale) 

Fiera crF,del tempesta! 
Ac.cresci co' tuoi fulcnini, 
Col tuo fragore orribile 
Accresci il. snio furor! 

Desd. Notte per mé funesta.! 
Fiera crudel tempc.çta 1 , 

Aim 
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Tu accresci in me co' fulrnini, 
Col tuo fragore orribile 
I palpiti, e 1' orror. (i temporale 'cré- 

sce , i tuoni si succedono con gran 
Desd. O ciel! se me punisci, fragoré)) 

É giusto il tuo rigor. (il tuoni cossa- 
no, ma i lampi continuano) 

Otel. Tu d' inspltarmi ardiscil 
Ed io!... (Otello la prende, la 
spinge sul letto, e nell' impugnare il 
ferro, Desdemona sviene. Egli vibra il 
colpo) 

Mori , infedel. (Otello si allonta- 
na dal letto nel snassimo disordine, e 
spaventato : cerca di ocultare il suo de- 
litto, e l' oggetto del suo dolore con tira- 
re le tendine del letto. Dopo un breve 
silenzio.) 

Desd. Ahime ! 
Otel. Che sento!... Chi batte?... 
Luc. Otello! ( di fuori ) 
Otel. Qual voce !... 

Occultati atroce 
Rimorso nel cor. (Otel. apre la porta) 

SCENA IV. 
*.

 

Lucio e detto. 
Otel. Rodrigo? 
Luc. Egli é salvo. 
Otel. E Jago? 
Luc. Perisce. 
Otel. Ah! chi lo punisce? 
Luc. I1 Cielo , 1' Amor. 
Otel. Che dici?... e tu credb?. 

~ 
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Luc. Ei stesso le trame, 4 

Le perfide brame -. 
Sorpreso svelò. `` ;-~ 

;: Otel. Che ascolto !... " 

I! ' Luc.. Ah I igà tutti  
¡ Deh, mira contenti.  
ll ; Otel. A tanti torrnenti.  

Più regger non so! ?,o.~ 

SCENA LTLTIMA.  ; ' y -. 

j.  
Dogie, Elmiro, Rodrigo con seguito e detti. :~ 

Doge. Per me la tua colpa ;',. Perdona il Senato, ., Í~ 
Elm. Già riedo placato q.'y 

Qual padre al tuo sen. 1 
l' Rod, 11 perfido. Jago ~~ 
k Cangib nel mío petto , 

Lo sdegno in affetto: ~~ _,a, 
Ti cedo il tuo ben. 4.;. 

Otel. Che pena !... nii?' 
Coro. Che gioja! ,y 
Doge.Rod. Accogli nel core

 

,x ,. 
Il pubblico amore, ,;,. 
La nostra amistà. ? " 

Elrn. La rnan di mia figlia... '~~ 
Otel. La man di tua figlia... ( cora sorpresa) 

• Sl... unirmi a lei deggio... 
Rimira... (scopre la tendina) 

r Elm. Che veggio!... 
! Otel. Punito m' avrà... (si uccide) 

( Tatti. Ah!... 
j::  
1 . EI N Ea N 
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